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Silvio Berlusconi e, a destra, Biagio Agnes 

Pubblicità Rai: è bagarre 

La maggioranza divisa 
strappa l'ennesimo rinvio 
con l'aiuto del Msi 
• • ROMA. Una maggioranza 
divisa, con una De lacerala al 
suo intemo, è riuscita a sot
trarsi ancora una volta alla de* 
cisione sul tetto pubblicitario 
della Rai, con il tempestivo 
soccorso del missino Servel-
lo. Con 14 voti contro 12, tra 
cui quello del presidente della 
Commissione, il de Borri, è 
passata la proposta del libera
le Di Lorenzo e si ricomincia 
daccapo. Ha commentato 
Walter Veltroni, del Pei: «In 
questa votazione ha prevalso 
il gruppo Berlusconi, un grup
po parlamentare di nuova for
mazione». A favore del rinvio 
hanno votato, oltre al liberale 
Dì Lorenzo, Psi, Psdi e il missi
no Servello che appena 10 se
condi prima aveva annunciato 
l'astensione. Non hanno par
tecipato al voto i democristia
ni Lipari e Abis. Quest'ultimo 
ha preannunciato le dimissio
ni da capogruppo de in com
missione. 

Cerchiamo di capire e di ri
capitolare quel che è accadu
to. Da un anno e tre mesi De e 
Psì non trovano l'intesa sul 
tetto pubblicitario della Rai 
per II 1988 (900 miliardi se
condo una intesa raggiunta 
nel dicembre 1987 tra Rai ed 
editori). Non è bastato a risol
vere Il dissidio neanche il ver* 
lice svoltosi a palazzo Chigi 
martedì scorso, che ieri ha at
tirato sul capo di Borrì, una 
valanga di crìtiche e ha indot
to ìl repubblicano Gualtieri ad 
annunciare (e praticare) il 
non voto quale che fossero le 
questioni da decidere. In que
sto anno e tre mesi ne sono 
successe di tutti i colori. Si è 
distinto ìl senatore Acquavìva, 
presidente dell'apposita sot
tocommissione per la pubbli
cità, che ha presentato, per 
poi rimangiarsele, varie pro
poste, peraltro sempre ampia
mente contestate. Quercloli, 
capogruppo Pei, ha denuncia
to il comportamento irrispet
toso del senatore Acquaviva 
nei confronti della commis
sione. «Si comporta - ha 
esclamato Quercioii - da ma
leducato, da villanzone calza
to e vestito, dobbiamo riflette
re se è il caso che continui a 
presiederei» sottocommissio
ne...». 

Ieri Acquaviva ne ha fatta 
un'altra. Giunto con il solito 
ritardo, il senatore ha presen
tato un nuovo documento (il 

cui succo era stato anticipato 
dal Giornate di Berlusconi) 
con il quale si propone dì to
gliere alla Rai 80 miliardi. È 
evidente che quei miliardi 
prenderebbero la strada di 
Berlusconi. E probabile che 
l'obiettivo vero sia quello di 
spuntare un taglio di 40-50 mi
liardi, cifra della quale - si di
ce - Berlusconi sarebbe più 
che soddisfatto. I de hanno 
approntato una contromossa 
di fortuna; il testo Acquaviva 
emendato in modo tale da ri
durre il sacrifìcio della Rai a 
una ventina di miliardi e da 
rendere possibile il ripristino 
del fatidico meccanismo in 
base al quale alla Rai bisogne
rebbe comunque garantire, 
annualmente, la metà delle ri
sorse complessive che afflui
scono al sistema televisivo. 

Il nuovo documento Ac
quaviva ha offerto ìl destro per 
chiedere il rinvio, che ha pro
vocato una vistosa lacerazio
ne nella De, sino alla clamoro
sa presa di posizione del ca
pogruppo Abìs, Si poteva con
cludere ieri? Ma certamente. 
Si poteva votare la proposta 
comunista di abolire il tetto e 
fissare soltanto limiti di affol
lamento orario della pubblici
tà. Oppure una proposta del 
de Lipari, che metteva una 
pietra sopra il 1988. In verità 
la De non se l'è sentita (e di 
questo segno sono state le 
pressioni ricevute da palazzi 
esterni) dì entrare in rotta di 
collisione con il suo alleato 
socialista. Poco contano I de
stini del servizio pubblico, po
co conta mettere alla berlina 
la commissione di vigilanza, 
delegittimare il presidente de 
della commissione, porre il 
proprio capogruppo nelle 
condizioni dì dimettersi per 
atto di coerenza: i patti De Mi-
ta-Craxi esigono che De e Psi 
trovino, alla fine, un compro
messo. 

La sottocomm iasione che 
Acquavìva dovrebbe presie
dere si riunisce martedì; la 
commissione plenaria merco
ledì o giovedì. Intanto Berlu
sconi cerca di accumulare al
tri regali: nel 1988 vorrebbe 
pagare soltanto 13 miliardi di 
dintti d'autore, contro gli 87 
della Rai. Stamane, alle 11.30, 
presso la Direzione del Pel, 
Walter Veltroni e Vincenzo 
Vita esporranno proposte e 
valutazioni del Pei su questa 
incredìbile vicenda. ÙA.Z. 

La Malfa scrive a De Mita 

«Dc-Psi, clima positivo 
Ma sulle nomine pubbliche 
occorre maggior rigore» 
m ROMA. Rapporti tra 1 
partiti della maggioranza, 
Rai, nomine negli enti pub
blici, partecipazioni statali: 
sono questi i temi di una let
tera che il segretario repub
blicano Giorgio La Malfa ha 
inviato al presidente del 
Consiglio. «Noi - scrive La 
Malfa a De Mita - non slamo 
per nulla preoccupati del 
miglioramento dei rapporti 
- se c'è e se, come speria
mo, sarà durevole - tra il tuo 
partito e quello dell'onore
vole Craxl. Anzi - aggiunge 
il segretario del Pri - siamo 
stati e saremmo preoccupati 
del contrario». Secondo La 
Malfa «le molte questioni ir
risolte» e «le tante questioni 
aggravatesi in questi anni» 
(per esempio il debito pub
blico) sarebbero il frutto dei 
«contrasti paralizzanti che 
hanno caratterizzato per 
lungo tempo le maggioranze 
di governo, e in particolare i 
rapporti fra De e Psi». In
somma, su questo punto La 
Malfa è soddisfatto. 

Non lo è però sulle recenti 
vicende Rai: «La sfrontata e 
recidiva Inframmettenza dei 
partiti nella Rai - scrive La 
Malfa - ci preoccupa e raf

forza la nostra volontà di 
porre con fermezza il pro
blema dell'informazione». 
Quanto alle partecipazioni 
statali, il segretario del Pri 
non ritiene necessario un 
vertice dei segretari della 
maggioranza. A meno che, 
aggiunge, De Mita non vo
glia «assumere un indirizzo 
che noi profondamente gra
diremmo»: «Drastica priva
tizzazione e semplificazione 
rigida in due soli enti, me
glio ancora se in uno solo, di 
ciò che rimane». 

Infine, le nomine. La Mal
fa chiede procedure più ri
gorose: «Le cariche che han
no orìgine negli organi di 
governo - scrive - non pos
sono non essere considera
te nomine politiche. Se ciò è 
vero per queste, non può pe
rò essere vero per tutte le 
altre. Ma nell'ambito stesso 
delle nomine "politiche" -
aggiunge - occorre fare un 
passo in avanti: occorre che 
siano espressione del gover
no nella sua collegialità, il 
che significa che ciascun 
componente della coalizio
ne può esprimere un giudi
zio nel merito delle scelte, al 
di là della loro collocazione 
o ispirazione polìtica». 

L'accusa di Martelli 

«Non è vero quello 
che dice: ci sono 8 mesi 
per varare la riforma» 

Incontri tra i partiti? 

Labriola annuncia una sua 
iniziativa alla Camera 
Il parere di Maccanico 

Il Psi contesta De Mita 
stilla legge elettorale europea 
Per Martelli «non è vero quello che dice De Mita». 
Varare una nuova legge elettorale europea prima 
del voto di primavera sarebbe possibile perché ci 
sono ancora «otto mesi dì tempo». Maccanico pa
re d'accordo. Intanto Labriola, presidente della 
commissione Affari costituzionali della Camera, 
annuncia che martedì chiederà ai partiti di avviare 
il confronto su tale questione. 

H ROMA. «Per quel che mi 
riguarda, ho deciso: martedì 
riunirò l'ufficio dì presidenza 
della mia commissione per va
lutare la possibilità di mettere 
all'ordine de) giorno la discus
sione sulla riforma della legge 
elettorale europea». Appena 
tre giorni fa, Ciriaco De Mita 
aveva detto che di una nuova 
legge prima del voto di prima
vera non era più il caso dì par
lare, perchè era «ormai trop
po tardi» e perchè i partiti mi
nori si dicevano contrari. Ieri, 
invece, Silvano Labriola - pre
sidente della commissione Af
fari costituzionali di Monteci

torio - ha annunciato una ini
ziativa che punta a stringere i 
tempi ed a render possibile il 
varo di una nuova legge prima 
delle prossime europee. 

Il clima, insomma, resta dì 
grande confusione. Ma La
briola, par di capire, non è il 
solo a ritenere che sia ancora 
possibile riformare il sistema 
elettorale prima del voto della 
prossima primaveraf ieri, in
fatti - un pò a sorpresa, con
siderando il pronunciamento 
del presidente del Consiglio -
anche il ministro Maccanico 
ha spiegato di pensarla allo 
stesso modo: «Dobbiamo pre

parare il progetto al più pre
sto. Ci stiamo lavorando e do
vremo riuscire ad approvarlo 
entro dicembre». Nonostante 
il parere di De Mita, che ritie
ne che sia troppo tardi? «Non 
so perchè lo abbia detto -
spiega Maccanico -. Non so
no a conoscenza degli ele
menti». Di un'altra cosa, inve
ce, il ministro per le Riforme 
istituzionali (anche qui un po' 
a sorpresa) si dice certo: «Sul
la riforma della legge elettora
le per le europee ci sono con
vergenze. E non solo nella 
maggioranza». 

Su quale progetto di modifi
ca i partiti della maggioranza 
(«e non solo della maggioran
za», con sostiene il ministro 
Maccanico) abbiano potuto 
convergere è difficile dire, vi
sto che l'unica proposta fino
ra messa nero su bianco è 
quella del deputato de Sarti 
sulla quale si sono già registra
ti i dissensi del partiti minori. 
Comunque sia, sembra essersi 
messo in moto un meccani

smo che potrebbe davvero 
portare i partiti ad affrontare 
più concretamente la questio
ne. Questo, del resto, è quello 
che pare potersi desumere da 
una dichiarazione rilasciata 
ieri da Martelli. «L'importante 
- afferma il vicesegretario so
cialista - è iniziare a discuter
ne. Poi, se non c'è accordo, 
pazienza*. Per quel che ri
guarda il Psi, Martelli annun
cia: «Ci incontreremo con gli 
altri partiti. Non dovrebbero 
esserci pregiudiziali negative 
sull'ipotesi di revisione del si
stema elettorale per le euro
pee, né da parte della maggio
ranza né da parte dell'opposi
zione». E' per questo che il vi
cesegretario socialista pole
mizza con De Mita: «Non è ve
ro quello che dice De Mita. Ci 
sono otto mesi di tempo e, fra 
l'altro, nel negoziato per la 
formazione del governo si dis
se che sì sarebbe esaminato 
questo problema». 

Il Psi si appresta, dunque, a 
richiamare i patti dì governo 

(o, quanto meno, gli accordi 
verbali stretti nella fase della 
loro formazione) anche per la 
nuova legge elettorale euro
pea? Nei prossimi giorni lo si 
capirà. Quel che invece non è 
nei patti di governo - ma no
nostante ciò il Psi pare volervi 
insistere - è la proposta di ele
zione diretta del presidente 
della Repubblica. Ieri ai socia
listi sono giunti nuovi ed auto
revoli no. Per Nicola Manci
no, capo dei senatori de, «il 
problema non è l'introduzio
ne di modifiche in un certo 
senso stravolgenti, ma quello 
di un adeguamento guidato in 
una direzione il più possibile 
univoca e non contradditto
ria». Negativo anche il com
mento di Giuseppe Cotturri, 
comunista, direttore del Cen
tro per la riforma dello Stato: 
«Al di là del fatto che i sociali
sti non precisano la loro pro
posta, anche l'on. Craxi rima
ne nel vago e dice che la que
stione non è ancora all'ordine 
del giorno». UEG. 

«Già troppe le armi in Europa» 

Craxi alla Casa Bianca 
15 minuti da Reagan 
Craxi dice a Reagan che «di armi in Europa ce ne 
sono già troppe». Dice alla stampa Usa che la soluzio
ne del nodo palestinese non passa per ìl pugno di 
ferro di Shamir ma per il dialogo con Arafat. Parla 
insomma in modo molto «presidenziale», da grande 
statista internazionale futuro e non solo da ex capo di 
governo europeo. Ma il «New York Times» di ieri 
titolava su De Mita tornato da Mosca. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SIEGMUND GINZBERG 

• 1 WASHINGTON. Molto 
«presidenziale», direbbero 
qui. Nel senso che mostra 
stoffa e grinta da statista. A 
Reagan, nei 18 minuti di con
versazione alla Casa Bianca, 
tra i convenevoli ricevuti co
me «vecchio amico» dì pas
saggio e i complimenti che gli 
ha rivolto perché riesce ad 
uscire di scena sull'onda di 
una ancora forte popolarità, 
Craxi ha fatto in tempo a por
re il problema di una riduzio
ne dell'impegno militare Usa 
in Europa, nel quadro dì un 
processo di disarmo progres
sivo e bilanciato, cioè di un 
accordo sulla riduzione delle 
armi convenzionali con Mo
sca. «Di armi in Europa ce ne 
sono già troppe», ci dice all'u
scita dal colloquio. 

C'è un Craxi insomma che 

stavolta dice la sua a Reagan. 
Fa concorrenza, in termini dì 
statura diplomatica e di «pen
sare In grande», a De Mita e ad 
Andreotti. Ma il comunicato 
emesso dalla Casa Bianca, 15 
righe, dice solo che Reagan 
gli ha parlato di quanto è im
portante la forza della Nato, lo 
ha ringraziato per la decisione 
del governo italiano di accet
tare di accogliere i caccia
bombardieri sfrattati dalla 
Spagna, e lo elogia come so
stenitore della «politica occi
dentale», citando ad esempio 
di questa fedeltà l'installazio
ne degli euromissili quando 
era presidente del Consiglio. 
E un altro dispiacere deve es
sere venuto sfogliando ìl New 
York lìmes di ieri che di uo
mini politici italiani cita solo 
De Mita, titolando sul suo 

commento al ritorno da Mo
sca circa le «incredibili oppor
tunità commerciali» aperte 
dalla perestrojka di Gorba-
ciov. Assistendo alla scena 
che ormai abbiamo visto tante 
volte, Reagan che esce assie
me all'ospite sul prato della 
Casa Bianca, ci viene da pen
sare che questa deve essere 
una delle esperienze più im
barazzanti per un uomo politi
co in visita negli Stati Uniti. A 
Reagan urlano domande su se 
romperà la promessa fatta a 
suo tempo a Markos consen
tendo che venga processato 
in Usa, sul nervosismo del 
giorno prima in Borsa in se
guito alle voci di scapigliatura 
sessuale di Bush, persino di 
cosa, pensa del derby di foo
tball in California. A Craxi che 
sorride impacciato, nessuno 
degli americani chiede nulla. 
La scena si ripete del resto po
co dopo anche per l'ospite 
più importante della giornata, 
il presidente sudcoreano Roh 
Tae Woo, anche se questa vol
ta, ad una domanda in propo
sito, Reagan dice per la prima 
volta che è possibile che in 
futuro ritirino le truppe Usa 
dalla penisola coreana. 

Poco prima, parlando nella 
sede della stampa estera, Cra
xi aveva esordito con una ri
cognizione a 360 gradi del 
ruolo dell'Europa verso il 

L'incontro tra Reagan e Craxi alla Casa Bianca 

Nord («il Polo non ci pone 
fortunatamente problemi»), 
l'Occidente («dobbiamo evi
tare che i rapporti con gli Usa 
si incaglino nel protezioni
smo»), l'Est («le grandi occa
sioni sul piano della sicurezza 
e dì apertura economica») e 
soprattutto il Sud sottosvilup
pato. 

Alte attese domande sulla 
questione palestinese, in que
sta che era la sua prima visita 
a Washington dopo Sigonella, 
Craxi ha risposto auspicando 
«che la prossima amministra
zione americana si adoperi 
per la ricerca di una soluzione 
equilibrata, che non può pas
sare per il «pugno di ferro» di 
Shamir né ignorare le garan
zie ad Israele. Ha ricordato i 
suoi incontri con Arafat che 
gli pare «sinceramente con

vinto» che la pace passa tra 
questi due capisaldi. E come 
possibile soluzione ha insistito 
sull'idea di una federazione 
giordano-palestinese che na
sca nei territori attualmente 
occupati da Israele. 

E alla domanda d'obbligo 
su cosa intendesse dire quan
do il giorno prima in aereo 
verso Washington aveva so
stenuto di non essere innamo
rato di Gorbaciov, ha risposto: 
«L'amore è fatto di illusioni, 
suggestioni, irrazionalità. Il 
mio approccio a Gorbaciov 
invece e realista e razionale». 
•Scambio di informazioni, gi
ro d'orizzonte»: così il segre
tario del Psi definisce questa 
sua visita americana. Sabato 
dovrebbe vedere sia il candi
dato democratico Dukakìs 
che quello repubblicano 
Bush. A New York vedrà ìl go
vernatore Mario Cuomo. 

I cambiamenti all'Unità 

Renzo Foa condirettore 
Giorgio Ribolini nominato 
direttore generale 
M ROMA. Il consiglio di 
amministrazione dell'Unità, 
nella riunione che si è tenuta 
ieri, ha nominalo condiretto
re della testata Renzo Foa, 
su proposta di Massimo D'A-
lema. Sono state poi decise, 
su proposta del presidente e 
del comitato esecutivo, le 
nomine di Enrico Lepri a vi
cepresidente e di Giorgio Ri
bolini a direttore generale 
dell' Editrice. 

Renzo Foa, vicedirettore 
dell'Unità dal 1985, è tra 
quelli che più hanno lavorato 
al progetto per la «nuova» 
Unità andato in porto il 23 
aprile dello scorso anno. 
Foa all'Unità è arrivato nel 
1969 ed agli inizi degli anni 
70 è stato corrispondente di 
guerra dal Vietnam. Rientra
to a Roma, si è occupato di 
cultura, esteri, interni. Nel 
1975 è entrato nell'ufficio 
del redattore capo che ha 
poi diretto per diversi anni. 
Negli ultimi tempi Foa ha 
avuto nel giornale anche 
compiti di inviato e di com
mentatore di politica estera. 
In questa veste l'altr'anno fu 
autore di una intervista a 
Gorbaciov e della famosa in
tervista a Dubcek 

Il nuovo direttore genera
le, Giorgio Ribolini, viene 
dall'Unione sarda di cui è 

stato amministratore delega
to e presidente dell'Editrice. 
In precedenza ha ricoperto 
ruoli di direzione ammini
strativa al «Giornale di Sici
lia» e al «Messaggero». 

Le nomine decise ieri dal 
consiglio di amministrazione 
vanno nella direzione di una 
volontà di deciso rilancio 
dell'Unità, cominciato, in lu
glio, con la nomina a diretto
re di Massimo D'Alema. Il 
nuovo assetto ai vertici del 
giornale sarà impegnato ad 
affrontare la situazione non 
facile dell'Editrice ma anche 
a proseguire nell'operazione 
di rinnovamento cominciata 
lo scorso anno. 

Il consiglio di amministra
zione ha poi esaminato il bu
dget al 31 agosto 1988 e le 
ipotesi di preconsuntivo al 
31 dicembre 1988, nonché 
l'aggiornamento de'. Piano 
programma 1989-91. Per 
martedì prossimo è stata fis
sata una nuova riunione al 
centro della quale ci saranno 
i programmi editoriali dell'U
nità che saranno esposti da! 
direttore e il progetto di rin
novamento e rilancio del set
timanale «Rinascita» che al
l'inizio del prossimo anno ar
riverà in edicola profonda
mente rinnovato nella grafi
ca e nel formato. 

La cooperazione con l'Urss 

Aspra replica de 
al segretario socialista 
«Inutili protagonismi» 
WM ROMA. «Una persona 
straordinaria, una persona 
con cui si può avere un dialo
go, un qualcosa di nuovo». De 
Mita incontra la stampa estera 
e ripete a giornalisti di altri 
paesi i giudizi più che positivi 
maturati su Gorbaciov nel cor
so della sua recente visita a 
Mosca. Contemporaneamen
te, però, esplicita considera
zioni non proprio ottimistiche 
circa le possibilità che la pere
strojka raggiunga gli obiettivi 
fissati (i sovietici «non dovreb
bero riuscirvi») e l'ipotesi di 
un abbandono in Urss delle 
idee marxiste (perderanno di 
peso ma soprawlveranno «co
me fanno le superstizioni» nel
la cultura occidentale). 

Di tutto questo, e dèlia ne
cessità che l'Europa aiuti 
l'Urss, De Mita ha parlato, ap
punto, con un gruppo di gior
nalisti esteri al suo ritorno da 
Mosca. Gorbaciov è «una per
sona straordinaria», ha detto il 
presidente del Consiglio, ma il 
sistema sovietico «resta quello 
che è e onestamente non so 
se si riuscirà» a cambiarlo. È 
proprio da modifiche struttu
rati del sistema che dipende
rebbe, secondo De Mita, la 
possibilità che gli sforzi di 
Gorbaciov ottengano il risulta
to fissato. In virtù di tale ragìo-

Ex amministratori di De e Psi colpiti dalla sentenza per interesse privato 
vogliono scalzare i loro successori. Una paralisi lunga tre anni 

«Condanna o no, noi governeremo Pescara): 
Può una città restare paralizzata in attesa che i notabi
li definiscano ie proprie pendenze giudiziarie? A Pe
scara, feudo de, si può. Óra i notabili sono stati con
dannati definitivamente (ma con lo sconto) e rivo
gliono le loro poltrone. Mentre questa storia di penta
partito attende gli ultimi capitoli, la città è paralizzata 
e non riesce ad avere nemmeno il piano regolatore 
su cui De e Psi litigano da anni al loro interno. 

_ ^ _ ^ DAL NOSTRO INVIATO 

BRUNO MISERENDINO 

• • PESCARA, La sera del 13 
ottobre al palazzo di giustizia 
dell'Aquila ci sono state scene 
di giubilo. La Corte d'appello 
era uscita dopo una sofferta 
camera di consiglio e aveva 
letto la sentenza per 11 ex 
amministratori di Pescara, ac
cusati di assunzioni clientelali 
e «lottizzate» in Comune. 
Qualcuno aveva gli occhi gon
fi, altri abbracciavano gli av
vocati e i parenti. Non tutti per 
la verità erano felici ma c'era 
chi, come l'ex sindaco Nevio 
Piscione, non stava proprio 
nella pelle. E giù bottiglie di 
spumante e dichiarazioni in
fervorate alle tv e ai giornali 
locali. Un'assoluzione genera
le dopo «l'infamia» della con
danna di primo grado? Niente 
affatto. Sette degli 11 imputa
ti, compreso l'ex sindaco, era
no stati condannati di nuovo 

(e definitivamente) per il rea
to di interesse privato in atti 
d'ufficio; solo che per alcuni 
la pena era stata ridotta sotto 
la soglia dei sei mesi. Non es
sendoci problema di carcere 
(gli imputati non sono mai sta
ti arrestati) la spiegazione 
dell'entusiasmo era una sola: 
per alcuni lo sconto faceva 
decadere la «sospensione» cui 
erano stati costretti dalla pri
ma condanna e riapriva, alme
no formalmente, le porte del
l'amministrazione. In questa 
vicenda, ormai nota, la forma 
ha la sua importanza. A Pesca
ra, infatti, dopo la «sospensio
ne» e relative dimissioni desìi 
amministratori coinvolti nelle 
assunzioni lottizzate, un'altra 
giunta è stata formata. Ora i 
condannati (ma con lo scon
to) vogliono riprendersi i posti 
incautamente persi con la di

savventura giudiziaria e stan
no per dare il benservito ai lo
ro stessi compagni di partito. 
Insomma un «grazie per aver 
tenuto calda la mia poltrona». 
Pescara prevede giorni tem
pestosi. Chissà se gli interes
sati sono disposti a «cedere» 
senza opporre resistenza. 

A Pescara, grande feudo 
de, cuore economico dell'A
bruzzo, una lunga storia di fer
reo pentapartito alle spalle, il 
grande protagonista di questa 
storia di «moderna» sensibilità 
istituzionale (che vede in gara 
De e Psi) è indubbiamente 
l'ex sindaco Nevio Piscione. 
Personaggio notissimo in cit
tà, atteggiamento spigliato e 
aggressivo, occhiali fumé, an-
dreottiano, 8mila voti di pre
ferenze alle amministrative 
dell'85, Piscione al palazzo di 
giustizia ha dato un profluvio 
di dichiarazioni, puntualmen
te riportate da stampa e tv lo
cali. Eccone una, rilasciata 
prima che i giudici uscissero 
dalla camera di consiglio: «Da 
domani torno a fare politica. 
Non smetterò certo per quei 
dieci mesi (la condanna di pri
mo grado, ndr). Ho il 25% del 
partito in provincia di Pesca
ra, 40 consiglieri, Sembra che 
ve ne siete scordati di queste 
cose... Sapete che penso? Che 
ce l'hanno con me perché 
quando è morto Casalini (l'al

tro ex sindaco de di Pescara, 
ndr) non mi sono precipitato 
come gli altri a baciare la ma
no a Gaspari. Ero forte già 
nell'80, già allora avevo mes
so la freccia al povero Casali
ni: mi sono dovuto trattenere 
per non sorpassarlo con i vo
ti...». 

Piscione e gli altri (tra cui 3 
socialisti) che scalpitano per 
riprendersi le poltrone, chia
mano «verifica» la resa dei 
conti che dovrebbe avvenire 
all'interno della giunta e dei 
loro stessi partiti. «Se ne ve
dranno delle belle», assicura
no gli addetti ai lavori. Il Pei 
dice: «11 Consiglio comunale 
dev'essere liberato dalla pre
senza di amministratori che 
hanno agito contro l'interesse 
pubblico, il reato di cui sono 
colpevoli li interdice politica
mente e moralmente e solo 
pensare all'eventuale rein
gresso di qualcuno di essi nel 
governo della città è una sfida 
alla collettività». Intanto, però, 
la «verifica» ci sarà, la giunta 
in carica rischierà davvero di 
doversi dimettere per far po
sto ai notabili caduti sulla clas
sica buccia di banana. Il Psi ha 
già fatto ìl primo passo, chie
dendo di rientrare in giunta (ì 
suoi assessori incapparono 
nella giustizia e ora l'appoggio 
è esterno) e preparandosi a 
chiedere il sindaco. Ma questa 

è solo una parte dello «scan
dalo-Pescara». L'altra faccia è 
molto meno clamorosa ma al
trettanto emblematica. In 
realtà a Pescara da circa tre 
anni le giunte non riescono a 
governare, ne sono cambiate 
ben tre senza che riescano a 
mettersi d'accordo sulle cose 
fondamentali. E l'ultima giun
ta è praticamente immòbile 
dalla sua nascita (febbraio di 
quest'anno) in attesa della 
«verifica annunciata» e delle 
pendenze giudiziarie dei nota
bili de e psi. E Pescara, i pro
blemi del traffico, della disoc
cupazione, del piano regola
tore che non sì riesce a fare? 
Possono aspettare. 

I numeri, in realtà, assegna
no alia maggioranza una soli
dità che i teorici del pentapar
tito sognano in ogni contrada 
d'Italia (36 consiglieri su 50). 
«La verità è che De e Psi -
ricorda ìl segretario della fe
derazione comunista Bruno 
Biagi - litigano non solo tra 
loro ma soprattutto al loro in
temo». 

Facile capire su che cosa si 
scontrano le correnti interne 
alla De e al Psi di Pescara. In 
una città che ha bisogno di 
molte cose, ma in cui circola
no anche tanti soldi e tanti 
progetti, la vicenda della sta
zione e del piano regolatore 
possono spiegare qualcosa. 11 
travaglio per varare il piano 

urbanistico complessivo per 
la città dura da molti mesi. 
L'anno scorso quello messo a 
punto dalla giunta fu bocciato 
dal Consiglio di Stato, i comu
nisti pescaresi misero in luce 
le contraddizioni delle scelte 
e imposero un confronto. Alla 
fine dopo un tira e molla e una 
lunga battaglia è stato appro
vato un piano regolatore che 
il Pei giudica buono, ma che 
ora, dopo ì «diktat» di via del 
Corso e di piazza del Gesù 
contro un'ipotesi di giunta di 
programma. De. e Psi vorreb
bero rimangiarsi. I veti incro
ciati e gli interessi all'interno 
dei partiti in giunta paralizza
no ogni cosa. E Pescara aspet
ta. Anche per la stazione c'è 
una storia curiosa. Il nuovo 
edificio è finalmente realtà 
dopo decenni di attese. Il pro
blema sono quei 14 ettari dì 
proprietà delle ferrovìe dello 
Stato nel cuore della città, die
tro alla «vecchia» stazione. 
Per i comunisti dovrebbero 
essere la «grande occasione» 
dì Pescara, per dare ai cittadi
ni verde e un po' di servizi. 
Qualcuno pensa invece che 
propno lì si potrebbe costrui
re per la gioia degli speculato
ri. «La conclusione è che le 
ferrovie - ricorda ancora Bia
gi - finiranno per vendere ai 
privati Servirebbe una trattiva 
sena, ma ci si può andare con 
personaggi tanto screditati?». 

namento, e) sarebbe da esse
re poco ottimisti: sulta base 
delle esperienze della storia, 
secondo De Mita, i sovietici 
«non dovrebbero riuscire» nel 
loro sforzo» Ma l'Europa, co
munque, deve aiutare Gorba
ciov nei suoi obiettivi, non so
lo finanziando l'acquisto di 
prodotti occidentali ma colla
borando alla creazione di un 
mercato dì consumo In Urss e 
creando «le condizioni per fa
vorire l'export sovietico». 

Intanto proprio la visita di 
De Mita a Mosca e la sua pro
posta dì un piano Marshall in 
aiuto del l'Urss, continuano ad 
essere al centro di polemiche 
tra Psi e De. Craxl Ieri aveva 
ripetuto che quella proposta 
gli pare «sbagliata in radice». 
Ieri il responsabile Esteri della 
De, Orlando, ha replicato sec
camente: «Certe uscite di Cra
xi sono incomprensìbili. Ogni 
tanto ne tira fuori una, ma non 
è con le dichiarazioni estem
poranee che sì fa la politica 
estera». Poi, criticando il «pro
tagonismo» di Craxi, ha con
cluso: «Quella dì un plano 
Marshall per l'Urss non è un'i
dea peregrina. Tempo fa ne 
hanno parlato anche l'indu
striale De Benedetti ed espo
nenti politici di altri partiti eu-
ropeìj. 

Giunte Dc-Pci 

«Ora il Psi 
è svincolato 
dai patti» 
• • ROMA. «Le giunte ano
male si moltiplicano e noi so
cialisti, nel fatti, ci sentiamo 
svincolati da qualsiasi patto ri
spetto alle amministrazioni lo
cali». È la reazione del Psì, per 
bocca del dirìgente della se
zione enti locali Arturo Bian
co, alla formazione in que
st'ultima settimana di altre sei 
giunte imperniate sul rapporto 
tra De e Pei. «Ci regoleremo dì 
conseguenza - dice l'espo
nente socialista - rispetto alla 
nostra strategia politica negli 
enti locali» perché il Psi è con
vinto ormai che le giunte Dc-
Pcì non sono «fatti isolati» ma 
una «sorta dì terreno di cottu
ra in vista delle elezioni ammi
nistrative del '90 e cioè un 
nuovo modello dì maggioran
za». Bianco ritiene che queste 
giunte sono un «bastone tra le 
ruote di De Mita». I socialisti, 
dice comunque, non intendo
no «porre in essere né rotture 
né ritorsioni». «Vogliamo solo 
denunciare questa situazione 
all'elettorato. La nostra polìti
ca negli enti locali, comun
que, dovrà tenere presente 
questa nuova realtà e tenden
za. Nei fatti - conclude Bian
co - ci riteniamo svincolati da 
qualsiasi patto rispetto alle 
giunte locali-. 
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